
Antiche  strade  che  decidono
il destino
Alto è sicurezza. Alto è potere. Alto domina il paesaggio e
come  mi  illustrava  nel  1980  con  una  nota  di  orgoglio  il
portavoce  dell’insediamento  israeliano  tra  Gerusalemme  e
Hebron nella Cisgiordania occupata: «da qui si vede tutto: il
nostro  passato,  il  nostro  presente,  il  nostro  futuro».
Quaranta anni fa la colonizzazione ebraica in Palestina, a
macchia  di  leopardo  e  apparentemente  senza  coordinamento,
appariva ancora un fenomeno destinato a soccombere presto.
L’Egitto di Sadat aveva firmato la pace con Israele e, si
diceva,  prima  o  poi  la  leadership  israeliana  e  quella
palestinese avrebbero trovato una via d’uscita dal conflitto.
Due popoli si contendevano la stessa terra. Si trattava di
mettersi d’accordo soltanto su un compromesso. Ma quale?

Camp David, nel 1978: Begin, Carter e Sadat
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Di chi è la terra?
«Là in fondo verso il mare – insisteva il colono (termine che
fa pensare a un agricoltore ma nella realtà dei territori
occupati è quasi sempre tutt’altra cosa) – ci sono Ashkelon e
Ashdod,  due  nostre  antiche  città.  E  poi…  si  giri.  Da
quest’altro lato c’è la discesa verso il mar Morto. Vede quel
tracciato? È un’antica strada romana». Invece di polemizzare
lanciai una provocazione. «Credo di comprendere quello che
sente. Sono romano e quella strada l’hanno costruito i miei
antenati. Questa terra era nostra…».

Essere ebrei dentro e fuori da Israele
L’archeologia,  molto  spesso  al  servizio  dell’occupazione,
conferma  la  vasta  presenza  delle  comunità  israelitiche
nell’antichità  relegando  in  secondo  piano  o  addirittura
nascondendo il passato delle altre popolazioni che abitavano
questa terra. Quello che Bibbia e Storia non confermano è la
pretesa  che  Israele  sia  “la  patria  storica  del  popolo
ebraico”. A respingere questa teoria alla base del sionismo
religioso è tornato recentemente uno degli uomini politici
israeliani più noti e battaglieri. Avraham Burg, figlio di uno
dei fondatori dello stato e del Partito nazional-religioso, ha
militato a lungo nel partito laburista, è stato presidente
della knesset, il parlamento israeliano, e anche presidente
dell’Agenzia Ebraica, l’organizzazione israeliana che sostiene
l’ebraicità di Israele e opera in stretto collegamento con le
comunità ebraiche in tutto il mondo. «Il patriarca Abramo
scoprì Dio al di fuori delle frontiere della Terra d’Israele,
le  tribù  divennero  un  popolo  al  di  fuori  della  Terra
d’Israele, la Torà fu data fuori dalla Terra d’Israele, e il
Talmud di Babilonia, che è molto più importante del Talmud di
Gerusalemme,  fu  scritto  fuori  della  Terra  d’Israele.  E
aggiunge:  “Gli  ultimi  duemila  anni,  che  hanno  formato  il
giudaismo di questa generazione, si svolsero fuori d’Israele.
L’attuale popolo ebraico non è nato in Israele”».
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Quando  la  religione  costruisce  le  “vie”
dell’occupazione
È una polemica che riguarda il mondo ebraico ma anche chi
vuole comprendere origine e strategia della destra israeliana
e  dei  suoi  alleati  e  il  furto  strisciante  delle  terre
palestinesi. Se una lettura di comodo della religione è – qui
come  per  altri  credenti  –  uno  strumento  di  lotta,
pianificazione urbanistica e territoriale sono le armi con le
quali va avanti, in modo sistematico, l’occupazione. I vasti
quartieri costruiti negli anni immediatamente successivi alla
presa di Gerusalemme Est dopo la guerra del 1967 e buona parte
degli insediamenti in Cisgiordania sono usciti dalle penne di
architetti e strateghi militari. Per loro era essenziale un
modello capace di garantire la difesa della nuova popolazione
dagli  attacchi  dall’esterno.  Questi  stessi  pianificatori
studiarono a fondo la storia della vasta rete stradale, non
soltanto regionale, degli antichi romani, che a loro volta
avevano avuto come insegnanti egizi, etruschi, greci. I nuovi
conquistatori (all’inizio circondati da paesi nemici) avevano
bisogno di vie capaci di consentire uno spostamento rapido di
truppe e mezzi militari, spesso da un fronte all’altro. Dal
Sinai al Golan o viceversa. Nei territori occupati la rete,
oltre a garantire il rapido schieramento di soldati e polizia,
ha il compito di facilitare il movimento dei coloni e ridurre
al massimo il contatto tra loro e la popolazione palestinese.
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Vie di confine e di occupazione (foto di Eric Salerno)

La scuola romana: strategie di colonizzazione
I resti ancora visibili di quella via romana minore indicati
dal colono ebraico sul costone dal quale si dominano mare e
deserto risalgono ai primi decenni del secondo secolo d.C..
Giulio Cesare, nel 46 a.C. cominciò la presa dell’Africa e la
costruzione di intere città lungo la costa meridionale del
Mediterraneo. Meno di cento anni dopo la via Nerva, dal nome
dell’imperatore  che  l’aveva  ordinata,  fu  completata  da
Traiano.  Collegava  gli  insediamenti  romani  d’Occidente  con
Alessandria d’Egitto e con la rete viaria che li legava alla
Palestina,  sul  mare,  e  ai  monti  e  ai  deserti  all’interno
dell’Arabia.  Poco  meno  di  duemila  anni  dopo,  i  genieri
israeliani, hanno seguito gli insegnamenti della scuola romana
nel tracciare, a partire dal 1967, la prima grande arteria
voluta dal progetto politico dei laburisti per il futuro dei
Territori. La Via Allon scorre da Nord a Sud lungo le montagne
di Samaria e Giudea. Il suo nome si rifaceva a Yigal Allon,
politico  e  militare  israeliano.  Il  suo  scopo  era  chiaro.
Metteva in conto l’eventuale restituzione alla Giordania di
parte dei territori occupati salvo Gerusalemme e un vasto
corridoio  di  terra  lungo  le  rive  del  fiume  Giordano  per
garantire a Israele una minima profondità strategica rispetto

http://ogzero.org/wp-content/uploads/2021/01/UNADJUSTEDNONRAW_thumb_8ed7.jpg


ai  paesi  con  cui  era  formalmente  in  guerra.  Mentre  la
piattaforma  del  Likud,  il  partito  di  centro  di  cui  oggi
Netanyahu  è  il  leader  e  l’esponente  più  noto,  ha  sempre
rivendicato per lo stato d’Israele tutto il territorio tra il
Mediterraneo e il Giordano, i laburisti apparivano disposti a
negoziare anche se ritenevano che per la difesa del paese era
necessario  annettere  almeno  una  parte,  non  densamente
popolata, della Cisgiordania. Il piano Allon gettò le basi per
la situazione attuale in quanto stabiliva la creazione in quel
“corridoio” di insediamenti agricoli e residenziali. Dal 1967
al 1977 i governi laburisti, spronati da Shimon Peres – premio
Nobel  con  Rabin  e  Arafat  per  gli  accordi  di  Oslo  –  ne
autorizzarono  ben  ventuno  accanto  agli  avamposti  militari,
tutti in alto, come Masada. L’antica fortezza che domina il
mar Morto e fu scelta, curiosamente, come simbolo della eroica
resistenza  ebraica  antica  ai  romani:  secondo  la  storia
tramandata, i suoi difensori, ribelli contro l’occupazione, si
uccisero per non finire in mano ai conquistatori.



Il reticolo di strade dell’antica Roma viste come intreccio in
stile subway

La scuola romana: la rete viaria in tempo tra pace
e guerra
Israele-Palestina, un pezzo di ciò che i cristiani conoscono
come Terra Santa, è intrisa di richiami religiosi e altri
legati alle conquiste antiche e meno. In Marco 8:27 si legge:
«Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno
a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli
dicendo: “Chi dice la gente che io sia?”». La “via” era un
antico tracciato romano poche centinaia di chilometri a nord
di  Masada.  Collegava  la  Galilea  con  Damasco,  il  centro
amministrativo di Roma, passando dalle alture del Golan, terra
siriana  che  gli  israeliani  hanno  annesso  e  colonizzato.
Coltivazioni,  colonie  agricole,  tanto  filo  spinato,  campi
ancora minati e scavi archeologici per dimostrare che gli
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ebrei abitavano l’altopiano strategico millenni fa. La linea
di confine, disegnata da Gran Bretagna e Francia nel 1924, per
definire Libano, Israele-Palestina e Siria, segue un tracciato
di una delle più importanti arterie della rete stradale romana
che  tra  Mediterraneo  e  fiume  Giordano  raggiungeva  una
lunghezza di mille chilometri. Nel 1983, sottolineando come
quella  rete  fu  probabilmente  il  più  importante  progetto
dell’amministrazione imperiale romana, Israel Roll, uno dei
maggiori  archeologi  israeliani,  pubblicò  un  sommario  delle
ricerche fatte dagli studiosi a partire dall’Ottocento. «Come
per molti imperi – sottolineava – le preoccupazioni maggiori
di  Roma  riguardavano  l’amministrazione  della  provincia  nei
periodi di calma, e l’organizzazione e trasporto di unità
militari alle aree chiave nei momenti di guerra e ribellione».
Israele ha imparato la lezione.

“Alto” è potere, sicurezza, controllo
In cima a un’altura sul Golan che si affaccia sulla linea
d’armistizio  e  alcune  cittadine  siriane,  accanto  a  una
postazione della forza di pace dell’Onu e a un bar-ristorante
per turisti e pellegrini, gli israeliani hanno piantato un
palo con le distanze delle città vicine e più distanti. È là
per  indicare  insieme  paura  e  aggressività  anche  se,  come
confermano gli stessi generali israeliani, pochi pensano più a
scontri ravvicinati: carri armati e forze di terra sono stati
ridotti a favore di droni e missili. E questo, in qualche
modo, dovrebbe ridurre anche la giustificazione israeliana per
l’occupazione  del  territorio  palestinese  come  cuscinetto
difensivo contro il mondo arabo.



“Alto” è controllo (foto di Eric Salerno)
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L’autostrada  per  l’annessione:  il  progetto  di
dominio
Le strade, ormai autostrade, sono così diventate strumento di
occupazione e di strisciante annessione della Cisgiordania.
Yehuda Shaul, come quasi tutti gli israeliani, ha fatto il
servizio militare. È oggi è uno dei leader del movimento per
la pace. «Tutti sono convinti che l’annessione della West Bank
sia  stata  congelata  con  la  firma  degli  accordi  di
normalizzazione  con  gli  Emirati  arabi  uniti  ma  in  realtà
Israele continua ad accelerare i lavori sull’autostrada per
l’annessione  attraverso  lo  sviluppo  di  infrastrutture  che
consentiranno  di  raddoppiare  il  numero  dei  coloni  e  di
solidificare  per  sempre  il  nostro  controllo  sul  popolo
palestinese». Pochi giorni dopo la presentazione della sua
denuncia, è arrivata da B’Tselem, l’ong ebraica per i diritti
umani un’altra denuncia: «Non c’è metro quadrato tra il fiume
Giordano e il Mediterraneo in cui un palestinese e un ebreo
siano uguali». E per la prima volta l’organizzazione parla
apertamente di apartheid. L’accusa è stata subito definita
antisemitismo puro. Il nuovo piano urbanistico e stradario per
la  Cisgiordania  occupata,  però,  sembra  confermare
l’imposizione e le paure dei pacifisti israeliani. Per almeno
due motivi. Da una parte le autostrade in costruzione o già
funzionanti  creano  corridoi  e  spazi  separati  per  le  due
popolazioni. Dall’altra, la rete nuova sarà collegata a quella
israeliana, sempre più vasta, per consentire un legame diretto
tra le comunità all’interno della “linea verde” – i confini
finora riconosciuti di Israele –- e quelli dei coloni nei
territori occupati.

La conquista dell’Arabia e di quella parte del Vicino Oriente
– da Gaza al Libano e nell’interno fino ad Aqaba, sul mar
Rosso,  e  Petra  nel  deserto  della  Giordania  –  non  fu
formalmente festeggiata da Roma se non dopo il completamento
della via Traiana Nova negli anni 120. Soltanto da allora
cominciarono ad apparire monete con l’effige di Traiano su un
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lato,  e  sull’altro  un  cammello.  Israele  non  ha  ancora
completato il suo progetto di dominio su tutto il territorio
dal mar Mediterraneo al fiume Giordano.


